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ResistenzaarmatanelVicentino1943-44
GiancarloZorzanelloeGiorgio Fin
conle storie dipersoneeluoghi

FabianoVentura con foto attualiescatti delsecoloscorso documentaloscioglimentodeighiacciai

SCIENZA.ClaudioSmiraglia, collaboratorescientifico della Mostraaperta aiCivici diBassano

UNREQUIEM
PERIGHIACCIAI
«Siamopocosapienti,abbiamocambiatofisicaechimicadell’atmosfera
conl’effettoserraemiliardiditonnellatedigas:eccoperchésisciolgono»

ClaudioSmiraglia,glaciologo

Antonio Trentin

I primi colpi di partigiani vi-
centini - organizzati in quella
che cominciava appena a
chiamarsi Resistenza - furo-
no sparati il 12 novembre
1943 a Carpanè, contro una
caserma della Guardia di Fi-
nanza del rinato Stato musso-
liniano. Nelle settimane suc-
cessive, con azioni rimaste
fortemente controverse da al-

lora, lo stesso gruppo parti-
giano detto “di Fontanelle di
Conco” giustiziò due fascisti
più in vista degli altri, a Maro-
stica e a Valstagna. Tempo
ancora pochi giorni e il “grup-
po di Fontanelle” sarebbe sta-
to squassato da una mortale
contrapposizione - precorri-
trice di future marcate divi-
sioni di tutta la Resistenza e
del dopo - tra la sua parte co-
munista “rivoluzionaria” e
quella cattolica, politicamen-

te moderata e idealmente col-
legata al governo Badoglio
del Sud Italia alleato degli
Anglo-Americani. Anticipan-
do una possibile operazione
di cui rischiavano di essere
vittime, quattro cattolici-ba-
dogliani assassinarono altret-
tanti partigiani comunisti a
malga Silvagno, all'estremo
est dell'Altopiano. Esponen-
do un’ennesima ricostruzio-
ne di questo dibattuto episo-
dio entra immediatamente
nel vivo il nuovo corposo lavo-
ro firmato Giancarlo Zorza-
nello- Giorgio Fin e dedicato
alla puntualizzazione di cro-
nache per decenni affrontate

da testimonianze e punti di
vista spesso contraddittori. Il
titolo delle 477 pagine pubbli-
cate da Cierre con l’Istrevi di
Vicenza e l’Anpi di Corne-
do-Brogliano è “Con le armi
in pugno”. L'ambito della ri-
cerca è ristretto “alle origini
della Resistenza armata nel
Vicentino: settembre
1943-aprile 1944”. L'attenzio-
ne è tutta per l'aspetto milita-
re delle vicende di quel perio-
do, perché la politica dei par-
titi antifascisti e dei Comitati
di liberazione entra nella nar-
razione soltanto in quanto ri-
flessasi su arruolamenti, con-
sistenze, gerarchie, disloca-

zioni e rapporti tra i piccoli
reparti in armi dell'area tra
l'Agno-Chiampo e la Val
Lèogra. Sola ricostruzione
tutta politica: quella dell'or-
ganizzazione degli scioperi
che nel marzo '44 mobilitaro-
no gli operai delle valli lanie-
re dell'Alto Vicentino.

Scrivono gli autori di aver
narrato “non solo strategie e
tattiche, ma storie di persone
e di luoghi”. “Con le armi in
pugno”, in effetti, è sì costrui-
to su azioni e spostamenti dei
vari reparti raccontati; ma
anche, e molto, sulle figure
dei leader affermatisi gruppo
per gruppo e sui contesti “di
popolo” , di contrada o di pae-
se, in cui operarono. Gli auto-
ri mettono in ordine con pre-
cisione cronologica le notizie
già disponibili dalle molte

fonti memorialistiche e saggi-
stiche che hanno fatto della
Resistenza vicentina uno de-
gli scorci più raccontati, e po-
lemicamente dibattuti, sia da
protagonisti e comprimari
sia dagli studiosi dei decenni
recenti (spesso “militanti”, os-
serva Emilio Franzina nella
prefazione). E vi aggiungono
il risultato delle loro indagini
su nuovi archivi resisi dispo-
nibili. Il racconto si frantu-
ma in decine e decine di epi-
sodi - compresi alcuni poco
lusinghieri rispetto al “mito
resistenziale” - ma viene tenu-
to insieme dall'obiettivo di
definire questi “annali dei
partigiani vicentini” nella fa-
se iniziale della lotta armata
anti-nazifascista. Il libro sarà
presentato ai chiostri di S.Co-
rona, domani alle 17.30.•

Neve perenne
il“ritiro”
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«Sostenere che i ghiacciai
stanno scomparendo, fa solo
effetto sull’opinione pubbli-
ca e il concetto non ci mette
nelle condizioni di confron-
tarci con la realtà. Quelli
dell’Himalaya, che coprono
buona parte delle montagne
che vanno dal Pamir e poi giù
attraverso il Karakorum,
stanno subendo gli effetti di
questa fase climatica partico-
lare, esattamente come tutti i
ghiacciai del mondo». Clau-
dio Smiraglia, professore or-
dinario di Geografia fisica al
dipartimento di Scienze del-
la Terra dell’università di Mi-
lano si occupa di geografia
della montagna, soprattutto
nei settori della geomorfolo-
gia glaciale e periglaciale e
della glaciologia. È responsa-
bile di numerosi progetti di
ricerca e rappresentante ita-
liano all’International Glacio-
logical society.

La possiamo definire l’uomo dei
ghiacciai?
Diciamo che mi occupo di lo-
ro, li studio, li guardo. Ci so-
no differenze enormi che si
vedono ad occhio nudo con
un semplice sguardo. E mi ri-
ferisco anche al progetto foto-
grafico di Fabiano Ventura
(la mostra ai musei civici di
Bassano ndr), che io seguo
per la parte scientifica, in cui
vengono messi a confronto i
ghiacciai utilizzando foto sto-
riche che risalgono a fine Ot-
tocento e primo Novecento
con scatti più attuali. La diffe-
renza è incredibile e salta su-
bito all’occhio l’arretramento
del fronte del ghiacciaio, l’ab-
bassamento dello spessore e
la riduzione delle coperture
glacio-nivali sulle pareti che
racchiudono i ghiacciai.

Scenarifuturi?
Partiamo da un dato, il clima
da quando la terra si è forma-
ta milioni e milioni di anni fa,
è sempre cambiato con alter-
nanze continue, periodi gla-
ciali e interglaciali che dipen-
dono, per esempio, dalla di-
stanza della terra rispetto al
sole, per citarne uno, ma ce
ne sono tanti altri. Stiamo vi-
vendo l’ultimo periodo caldo
prima della prossima glacia-
zione. Infatti, se i cicli riman-
gono regolari sarà tra qual-
che migliaio di anni. Con le
forazioni possiamo dire che i
cicli freddi durano circa cen-
tomila anni e quelli caldi
quindicimila.

Che cosa è cambiato negli ultimi
decenni?
Viviamo in un periodo che ha
maggiori alternanze verso il
caldo, non si era mai registra-
to nella storia recente a livel-
lo geologico. Diciamo che a
partire dal XX secolo ci sono
state impennate anomale ri-
spetto a quello che ci aspetta-
vamo con tutte le conseguen-
ze che conosciamo.

Legatea checosa?
Come specie siamo homo sa-
piens, ma usando un eufemi-
smo siamo poco sapienti nel
senso che siamo riusciti a mo-
dificare la chimica e la fisica
dell’atmosfera.

Come?
Con l’effetto serra che è stato
alterato con l’emissione di mi-
liardi di tonnellate di gas che
inquinano. E questo è acca-
duto con una crescita inim-
maginabile a partire dall’ulti-
mo secolo. L’industrializza-
zione in tutto il mondo ci da-
va oscillazioni sulle tempera-
ture, mentre dagli Anni No-
vanta non ci sono state curve,
bensì una tendenza verso il
basso, continua e lineare.

Alcuni scienziati sostengono
che, se non corriamo ai ripari, si
raggiungeràilpuntodinonritor-
noattornoal 2100?
I dati dicono questo, anche
se in realtà va sempre precisa-
to che noi parliamo di scena-
ri. Credo sia importante evita-
re di dire cose come “si preve-
de che nel 2100 succederà”.

Noi non possiamo citare pre-
visioni. Queste ultime sono
quelle meteorologiche e ci
sanno dire, con una certa pre-
cisione, il tempo che farà do-
mani o dopodomani al massi-
mo. Nel nostro caso si tratta
di possibili scenari che si di-
panano in decine, se non in
centinaia di anni. Quando si
tratta di ipotizzare il futuro la
scienza presenta sempre in-

certezze, questo però non
vuol dire che dobbiamo stare
con le mani in mano. E’indi-
spensabile studiare.

E sulla base di quello che cono-
scete?
Studiamo i ghiacciai e sappia-
mo come reagiscono ad au-
menti di temperatura oppu-
re alle variazioni delle precipi-
tazioni. Con questa base pos-
siamo immaginare uno sce-
nario a trenta, cinquanta o
cento anni. Partiamo dal fat-
to che dall’età glaciale del
1850 abbiamo perso metà
dei ghiacciai di allora sia per
lo spessore che per la massa.
Sul Monte Rosa e sull’Ada-
mello, che sono zone che ho
studiato e conosco bene, que-
sto fenomeno non si arresta
sta continuando come un
moltiplicatore. Prima di in-
vertirlo ci vorranno decenni
sempre se riusciamo a dimez-
zare le emissioni in atmosfe-
ra.

Effettipratici?
Innanzitutto i ghiacciai sono
una fonte di acqua, rappre-
sentano una risorsa per l’e-
nergia idroelettrica. Diciamo
che l’acqua diminuisce non
tanto in Italia o sulle Alpi,
noi usiamo le falde. Però ci
sono Paesi sulle Ande, oppu-
re in India e Pakistan in cui la
ricchezza d’acqua è arrivata
dalle masse glaciali, per cui
se diminuisce la disponibili-
tà idrica la fonte tenderà ad
inaridirsi. Con i nostri studi
abbiamo valutato che basta-
no pochi anni nelle zone in
cui il ghiaccio si è ritirato per-
chè la natura si riprenda i
suoi spazi, magari con la cre-
scita di piccoli larici che pri-
ma non esistevano. Occupa
aree, la vegetazione risale,
ma poi lo spazio finisce e si
riduce anche la biodiversità.

Manon riusciamo a farenulla?
Sotto il profilo psicologico
preferiamo pensare all’oggi
rispetto al domani in cui non
ci saremo. Non abbiamo mai
pensato al futuro e difficil-
mente cambieremo le nostre
modalità di interazione con
la natura che forse riguarde-
ranno i nostri bis, bis nipoti.
Però la popolazione cresce
siamo sette miliardi e mezzo,
molti dei quali hanno una vi-
ta soddisfacente con energia
ed altre fonti importanti, pe-
rò non pensiamo a sovvenzio-
nare la scienza e se continue-
remosu questa strada non an-
dremo molto avanti.•
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Dall’Alaskaall’Himalaya, dal
CaucasoalleAnde per mettere
aconfronto i paesaggidiun
secolofacon gli attualie
leggerenellaritiratadelle nevi
perennii segnideicambiamenti
climatici.Èla mostra“Sulle
TraccedeiGhiacciai” del
44ennefotografoealpinistadi
Roma,Fabiano Ventura.
Inaugurataal museo civico di
Bassanonell’ambitodella
biennale“Bassano Fotografia”,
saràaperta alpubblico fino al
17febbraio.«La mostraè
partediunprogetto concepito
unaquindicina diannifa– ha
spiegatoVentura – earticolato
inunaseriedispedizioni tra
Karakorum,Caucaso, Alaska,
AndeeAlpi». Adirigereil
progettodal puntodivista
scientifico, il glaciologoClaudio
Smiraglia.«Hoscelto come
linguaggiola fotografia ecome
temala montagna– prosegue
Ventura– per comunicare
emotivamentel’impatto dei
cambiamenticlimatici.Questo
perchécredocheun contosia
assisterea unaconferenza,un
altrovedere testimonianzedi
primamano».A completare
l’esposizione,l’autore havoluto
anchedeivideo e
un’installazionedell’artista
PaoloScoppola, “perparlare a
unpubblico ilpiù ampio
possibile”.La mostrasarà
visitabiletutti igiorni, esclusii
martedì,Natalee Capodanno,
dalle10alle 19.Il biglietto
d’ingressocosta 10euro intero,
8euroridotto.

Ilfotografo FabianoVentura

Finoal17 febbraio

Oggi alle 18.30 da “ AndArt
Gallery” in contra Frasche
del Gambero 17, Carlo Vano-
ni, critico d'arte, curatore di
mostre, autore e attore teatra-
le presenta il suo ultimo libro
“A piedi nudi nell’arte”. Per-
ché Giotto fu il primo regista
di fiction della storia e Lucio
Fontana il più grande esplo-
ratore dello spazio? Quale fi-
lo lega la “Crocifissione” di
San Pietro di Caravaggio, “I
mangiatori di patate” di Van
Gogh e i sacchi di juta spor-
chi di Kounellis? È quel che
succede al protagonista del li-
bro che in una passeggiata si
trova a percorrere un'inatte-
sa educazione sentimentale,
mentre le opere che conosce
e gli artisti che ama gli danno
una chiave per leggere ciò
che gli accade intorno, per ca-
pire ciò che gli accade den-
tro. Provocazioni, intuizioni,
aneddoti si intrecciano in un
originale racconto colorato
d'arte e di vita, capace di cala-
re il messaggio dei capolavori
di ogni epoca nella nostra
quotidianità. •

Continua la serie di incontri
dedicati a “Storie e immagini
di cultura veneta” promossi
dal comitato Pro loco Unpli
in collaborazione con la Re-
gione Veneto.

Domani alle 20,30, nella sa-
la conferenze del municipio
di Sovizzo (via Cavalieri di
Vittorio Veneto, 17), l’appun-
tamento, organizzato dalla
Pro Loco di Sovizzo, è con
Galliano Rosset che parlerà
di vini e grappe nella storia
vicentina. Sull’argomento
Rosset, studioso, storico, ap-
passionato cultore delle tradi-
zioni, oltre che artista e dise-
gnatore, ha dato alle stampe
un paio d’anni fa un interes-
sante volume, interamente
scritto a mano e illustrato
con molte immagini. •M.P.B.

INCONTRO.Domani
Vinoestoria
Ilracconto
diRosset
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